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L'ex capo dello Stato, insieme ai massoni, 
spara bordate contro il giudice calabrese 
«Parla di P2 per farsi pubblicità, meno male 
che non lo feci nominare superprocuratore» 

in Italia " T 
Il procuratore di Palmi non replica: «Non 
posso perdere tempo, devo finire l'indagine» 
Da Napoli parlamentari e intellettuali 
«È l'uomo adatto per dirigere la nostra procura» 

Sakilo 

Cossiga: «Cordova, sei un fascista» 
Duro attacco al magistrato che indaga sulla massoneria 
Massoneria e Cossiga uniti contro il procuratore di 
Palmi Agostino Cordova, «reo» di aver indagato sulle 
logge segrete. «È uno stalinista. Un fascista. E meno 
male che non lo feci nominare superprocuratore 
antimafia». Così Cossiga, che ha ricordato le sue 
vecchia battaglie contro il magistrato calabrese. Da 
Napoli, parlamentari, intellettuali ed avvocati: «Per 
la procura ci vuole un magistrato come Cordova». 

ENRICO FIERRO 

• ROMA. ' -Fascista. Paleo-
stalinista. Modestissima perso
na. Ma chi ti ha fatto entrare in 
magistratura?...». E fermiamoci 
qui. Sono solo alcuni degli epi
teti che l'ex Presidente della 
repubblica Francesco Cossiga, 
indossata nuovamente la ca
sacca di picconatore a tempo 
pieno, ha rivolto contro Agosti
no Cordova, il magistrato nel 
mirino della 'ndrangheta e che 
Cosa Nostra (lo ha rivelato il 
pentito Messina) aveva deciso 
di uccidere. La «colpa grave» 
del procuratore di Palmi e 
quella di indagare sulla masso
neria e sui suoi rapporti con la 
criminalità organizzata. Un'in
chiesta esplosiva che dura da 
un anno e che ha portato alla 
luce una serie di impressio
nanti intrecci tra logge masso
niche ed istituzioni. Nelle liste 
sequestrate da Cordova com
paiono i nomi di parlamentari, 
c'è anche un sottosegretario 
del governo Ciampi, magistra
ti, alti funzionari di polizia e 
dell'Arma dei carabinieri. Ma a 
far infuriare Cossiga sono i rife
rimenti ai suoi rapporti con Ar
mando Corona (Gran Maestro 

della massoneria ufficiale fino 
al 1990) contenuti nel dossier 
Cordova par/.ialmente antici
pato dai giornali di ieri. »Nel 
1987 - si legge - Corona, tra
mite l'on. Sergio Berlinguer 
(segretario generale del Quiri
nale, ndr), raccomandò a Cos
siga il maresciallo De Lisa per
ché fosse trasferito al Sismi» . 
L'ex capo dello Stato, si legge 
"intervenne molte volte in dife
sa della massoneria, e Corona 
fu invitato all'insediamento di 
Cossiga e si recò da lui centi
naia di volte». Se poi c'erano 
•inviti improvvisi, Corona veni
va prelevato all'aeroporto da
gli autisti del Quirinale..». 

Tanto basta perchè Cossiga 
si scateni. «Mi aspettavo che un 
procuratore della repubblica -
ha dichiarato all'Ansa - , che 
puntualmente risolleva il pro
blema della massoneria ogni 
volta che si trova a dover esse
re scrutinato dal Csm per nuovi 
incarichi (Cordova 6 candida
to alla direzione della procura 
di Napoli, ndr), andasse a rac
cogliere spazzatura negli angi
porti di qualche confidente 

terremoto: un morto 
Tusa (Messina): uno scherzo 
semina panico tra la gente 
Anziano muore d'infarto 
• ITUSA . (Messina). Uno 
scherzo stupido fatto all'anzia
no parroco di Castel di Tusa, 
un piccolo centro della fascia 
tirrenica- della provincia di 
Messina, che finisce per costa
re la vita ad un pensionato car
diopatico. Alle tre del mattino 
in casa di don Nunzio Costan
zo squilla il telefono. All'altro 
capo del filo una voce maschi
le. «Siano della protezione civi
le, tra un ora ci sarà un terre
moto... avvisi i suoi parrocchia
ni». Ancora insonnolito padre 
Costanzo fa fatica a capire be
ne. Poi la sua mente si schiari
sce di colpo. «Non sapevo cosa 
fare - racconta il parroco -
venti giorni fa c'e stata una for
tissima scossa. Non me la sono 
sentita, anche se avevo il so
spetto che tosse uno scherzo, 
di non avvisare la gente». Don 
Nunzio si veste in tutta fretta, 
sveglia i famigliari e si precipita 
in chiesa. Accende gli altopar
lanti che di solito usa per dif
fondere i suoi annunci e tira 
letteralmente giù dal letto i 
suoi compaesani. «Ho detto 
chiaramente che poteva trat
tarsi di un falso allarme - rac

conta padre Costanzo - poi ho 
telefonato ai carabinieri. In 
breve è stato chiaro che qual
cuno mi aveva giocato un tiro 
mancino. Alle quattro poi an
cora una telefonata. Era la 
stessa voce di prima e mi dice
va di presentarmi alle 9 dai ca
rabinieri. A quel punto abbia
mo fatto un altro annuncio, av
vertendo tutti che si era trattato 
di un falso allarme». 

Il panico nella popolazione, 
stressata da una serie di scosse 
di terremoto, che da alcune 
settimane tormentano la fascia 
nord della Sicilia, si era però 
ormai scatenato. Tra la gente 
impaurita c'era anche Carme
lo Cangemi. Suo padre Arcan
gelo di 70 anni era nella sua 
casa a Montagna di Tusa. 
Preoccupatissimo l'uomo non 
ha perso tempo è ha telefona
to a casa dei genitori invitan
doli a mettersi in salvo. L'an
ziano pensionato raccoglie in 
tutta fretta i pochi oggetti di va
lore e cerca di guadagnare l'u
scita della sua casa. Una fitta al 
petto lo ha inchiodato sull'u
scio di casa. 

delle for/.e di polizia». E meno 
male, ha aggiunto l'ex Presi
dente - «che grazie alla mia 
iniziativa abbiamo sventato il 
rischio che Cordova diventasse 
capo della Direzione Naziona
le antimafia». Un'ammissione, 
quest'ultima, sincera ma scon
volgente. Tre anni la. durante il 
dibattito per la nomina del su-
perprocuiatore nazionale ami

li giudice 
Agostino 
Cordova e l'ex 
presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

mafia, e lo scontro che ne se
gui all'interno del Consiglio su
pcriore della magistratura, il 
presidente dello Repubblica 
Cossiga si adoperò contro uno 
dei candidati: Agostino Cordo
va. In quei mesi caldi, con il 
Csm che doveva scegliere tra 
Cordova e Falcone. Cossiga 
scese in campo con inusitata 
violenza, definendo il magi

strato calabrese un «pretore di 
campagna», bollando, insieme 
a Martelli, di «infamità» la scel
ta che ad un certo punto il Csm 
fece ricadere su Cordova. «Mi 
onoro - ha aggiunto inoltre 
Cossiga - di essere amico di 
Armando Corona, e mi onoro 
di spartire questa amicizia in
sieme a Giovanni Spadoli
ni».infine, dopo aver definito 
•modesta persona, fascista e 
paleo-stalmista» il procuratore 
di Palmi. Cossiga chiede alla 
procura di Roma di aprire una 
indagine per sapere "come 
Cordova ha acquisito notizie 
sui miei rapporti con persone 
non indagate per (ini di giusti
zia, presentate in modo fanta
sioso e impressionante». 

Il procuratore Cordova non 
ha voluto commentare l'ester
nazione cossighiana: «A porta
re avanti questa delicatissima 
indagine siamo solo in due, se 
mi metto a perdere tempo con 
le repliche non la finiamo più». 
11 magistrato, però, ha chiarito 
che quella finora emersa è so
lo una piccola parte dell'in
chiesta, altri nomi verranno 
fuori, ci saranno altri sviluppi 
clamorosi, ma solo quando 
l'inchiesta sarà conclusa. Can
nonale ad alzo zero anche dal 
Grande oriente d'Italia, che de
finisce Cordova un magistrato 
«destabilizzante». «Lo inviliamo 
- scrive il Goi in una lettera in
dirizzata a Csm, ministro della 
Giustizia, e Corte costituziona

le - a non confondere la mas
soneria ufficiale con le cosid
dette logge segrete». Quella del 
magistrato calabrese, che nel
la lettera viene addirittura indi
viduato come discendente del 
massone Filippo Cordova, e 
una inchiesta condotta «senza 
prove, una vergogna», che ha 
solo intenti «persecutori e pub
blicitari», (atta da un procura
tore «in cerca di promozione», 
vista la candidatura di Cordova 
alla procura di Napoli. E pro
prio sulla procura del capoluo
go campano, ieri un gruppo di 
parlamentari (Bassoimo e Im-
posimato del Pds, Gambale 
della Rete, Pecoraro Scanio 
dei verdi e Russo Spena di Ri
fondazione); di avvocati (Ele
na Coccia e Vincenzo Siniscal
chi); intellettuali (Barbarisi, 
Craveri, De Martino, il regista 
Francesco Rosi); insieme al 
presidente dei giovani indu
striali napoletani, Lino Roma
no, e al giudice Caponnetto, 
hanno firmato un documento 
a sostegno della nomina di 
Cordova. «Per Napoli si faccia 
una scelta di valore analogo a 
quella fatta per Palermo con 
Caselli. Sarebbe molto grave 
se a prevalere (ossero invece 
criteri di anzianità». Si scelga 
«senza discriminazioni», valo
rizzando al meglio «professio
nalità ed esperienza» acquisite 
nel campo «delle inchieste 
contro la moderna criminalità 
organizzata». Ci vuole un magi
strato come Cordova, che ha 
già dato prova di saper investi
gare e recidere i nodi dell'in
treccio politica-criminalità, e 
dei rapporti tra politica e logge 
massoniche collegate alla P2». 

Quarantaquattro commercianti palermitani sul banco degli imputati con gli uomini dei clan 
Erano sul libro mastro di Cosa Nostra, ma rifiutano di ammettere che pagavano il pizzo 

Racket, processo a estorsori e vìttime 
A Palermo, nel processo al racket delle estorsioni, 
mafiosi e vittime siederanno insieme sul banco de
gli imputati. Quarantaquattro grossi commercianti 
sono stati rinviati a giudizio per falsa dichiarazione: 
non hanno avuto il coraggio di rivelare al pm che 
pagavano il pizzo, nonostante 1 loro nomi fossero 
nel libro mastro di Cosa Nostra. «Paura ed omertà 
regnano anche dopo l'omicidio di Grassi e le stragi». 

RUGGERO FARKAS 
• • PALERMO. Ma quale rivol
ta morale, quale cambiamento 
di rotta, quale collaborazione! 
Non si parla a Palermo, non si 
denunciano gli estorsori. non 
si ammette l'evidenza anche 
quando questa e lampante, è 
scritta nero su bianco sui fogli 
contabili di Cosa Nostra con la 
calligrafia di Nino Madonia, 
malioso di rango, figlio di don 
Ciccio, l'uomo accusato di 
aver ordinato la morte di Libe
ro Grassi. Il sacrificio non ù ser
vito a nulla. La paura ò troppo 
forte, l'omertà continua a vin
cere. Palermo ha due facce? 
Forse ne ha solo una. In cento
mila hanno sfilato per Giovan

ni Falcone, ma scendere in 
piazza non costa più di tanto, 
in quarantaquattro dovevano 
confermare le tangenti versale 
ai boss e hanno preterito il si
lenzio. E cosi a novembre, nel
la prima udienza del processo 
al racket delle estorsioni gesti
to da Cosa Nostra, sul banco 
degli imputati siederanno ma
fiosi e commercianti, estorsori 
e vitti me. 

I negozianti dovevano con
fermare ai magistrati di aver 
pagato agli esattori della mafia 
la mesatina, la tangente mensi
le, e invece hanno taciuto, 
hanno preferito l'accusa e poi 
il rinvio a giudizio per falsa di

chiarazione, un nuovo reato 
contenuto nella normativa ap
provata dopo la strage di Ca
paci, una via di mezzo tra il fa
voreggiamento e la falsa testi
monianza, che prevede una 
pena da uno a cinque anni di 
carcere. Antonino, Salvatore e 
Onofrio Barone, i più grossi ri
venditori di pneumatici, Fran
cesco Nicastro, litolare della 
catena di supermercati «Bra
vo», Antonio Spatola uno dei 
proprietari del «Cafè Nobel», 
Salvatore Sutera. rappresen
tante legale del notissimo risto
rante «La scuderia», Rosario 
Guddo, amministratore del ri
storante - frequentato dal jet 
set palermitano - «Gour-
mand's», Francesco Migliore, 
amministratore della grande 
catena di megamarket di elet
trodomestici e casalinghi, so
no alcuni dei quarataquattro 
nomi dei commercianti che 
contano in città e che erano 
annotali nelle pagine del libro 
mastro trovato, nel 1989, nel 
covo di Nino Madonia, in via 
D'Amelio, in un appartamento 
proprio di fronte al punto dove 
ò slato massacrato il giudice 

Paolo Borsellino. Accanto ai 
loro nomi ed indirizzi era se
gnato il soprannome dell'esat
tore che andava a riscuotere il 
pizzo e il denaro che veniva 
pagato. 

Eppure niente, anche di 
fronte a quei fogli hanno prele
rito il silenzio affermando di 
non aver mai subito richieste 
di denaro. Ventiquattro com
mercianti hanno addirittura 
chiesto il rito abbreviato, cioè il 
giudizio con gli atti finora rac
colti dal pubblico ministero, 
quasi a voler dire: «Tanto non 
cambia nulla quindi condan
nateci e riducete la pena di un 
terzo». 

Eppure i magistrati glielo 
avevano fatto capire: non vole
vano una testimonianza meti
colosa, non volevano nuovi 
eroi, bastava ammettere di 
aver pagato, a chi non aveva 
importanza. Sanno bene i giu
dici di Palermo che chi parla ri
schia la vita e per questo Alfre
do Morvillo, uno dei sostituti 
procuratori che ha portato 
avanti l'inchiesta oche ha pro
nunciato la requisitoria del
l'accusa, aveva fatto appello 

alla cullaborazione: «Se si crea 
una forte consapevolezza col
lettiva, l'isolamento finisce. Se 
tutti collaborassero, testimo
niassero, la rappresaglia sa
rebbe impossibile». Pensava a 
Capo d'Orlando, a Gela, a Ca
tania, dove i commercianti, 
tutti insieme, hanno firmato le 
denunce. Ma non e servito a 
niente. Palermo irredimibile di 
fronte alla lupara. «È una città 
difficile - dice il giudice Morvil
lo, il fratello di Francesca la 
moglie di Giovanni Falcone -
ed e la città in cui è più difficile 
fare il proprio dovere. Ma cam
biare vuol dire fare il proprio 
dovere anche quando questo 
comporta scelte non facili». E 
ancora: «Non colgo segnali di 
cambiamento. A parte le rea
zioni emotive l'atteggiamento 
dei palermitani, il loro com
portamento non e mutato. La 
collaborazione con la giustizia 
ò inesistente. Proprio come 
prima. I commercianti non 
fanno la più piccola ammissio
ne, anche dopo essere stati ac
cusati di falsa dichiarazione, 
anche dopo la morte di Libero 
Grassi, anche dopo le stragi». 

Scuola: 
a settembre 
tutti in classe 
Il calendario 

Il ministero della pubblica istruzione ha fissato, sulla base 
delle indicazione delle sovraintenden/.e scolastiche il calen
dario di inizio delle lezioni per il nuovo anno 1993-94 L'e
lenco non 0 completo non essendo ancora pervenute y! Mi
nistero le date relative alle regioni Marche e Molise. Come 
vuole la prassi l'inizio delle lezioni degli istituti professionali 
e ancicipato di qualche giorno rispetto agli altri ordini di stu
di Piemonte, professionali: 13/9/93; altri ordini: 15/9/93. 
Abruzzo e Campania, M/9/93 e 20/9/93; Lombardia, Friuli 
Venezia-Giulia e Toscana, unica data d'inizio- 15 9-'93, Li
guria, Calabria, Basilicata e Sargegna 15/9, 93 e 20, 9/93, 
Bolzano, Veneto, Umbria, unica data d'inizio1 16/9/93, Emi
lia Romagna: 16/9/93 e 20/9/93; Trento. Puglia e Valle 
D'Aosta, unica data d'inizio: 20/9/93; Lazio, unica data d'i
nizio: 21/9/93; Sicilia, unica data d'inizio: 22/ 9/93 

Incidenti 
stradali: 
tre militari 
morti in Puglia 

In un incidente stradale av
venuto l'altra notte sul pro
montorio del Gargano, tre 
militari dell'Aeronautica, 
due dei quali di leva, sono 
morti ed uno 0 rimasto (erito 
in modo lieve. L'incidente è 

^ " ™ " ^ ^ ^ ^ — " avvenuto nella foresta um
bra, a circa un chilometro dalla base del 31/o gruppo radar 
dell'Aeronautica dove i militari stavano tornando dopo una 
serata trascorsa, liLeri dal servizio, a Vieste. Le vittime sono il 
sorgente Salvatore Isceri, di 25 anni, di Maglie (Lecce). e gli 
avieri di leva Rosario Annunziala, di 21 anni, di Ottaviano 
(Napoli) e Giovanni Bornello, anch'egli di 21 anni, di Torre 
del Greco (Napoli). La persona rimasta ferita e il sergente 
Salvatore Rizzo, di 22 anni, di Palermo, che ha riportato con
tusioni guaribili in una settimana. 1 quattro giovani erano a 
bordo di una «Opel Kadett» guidata da Salvatore Asceri: 
quando erano quasi giunti alla base militare, l'automobile e 
uscita di strada ed è finita contro un grosso faggio. 

Napoli, ucciso 
sotto casa 
Aveva litigato 
per un incidente 

Un uomo di 60 anni. Andrea 
Rizzo, è stato ucciso, len se
ra, sotto la sua abitazione a 
Secondigliano (Napoli). Al
l'origine dell'omicidio ci sa
rebbe una lite per un inci
dente stradale, l-a (iglia di 
Rizzo ha detto che verso le 

22 al citofono hanno suonato alcuni sconosciuti che ieri 
mattina avrebbero avuto una lite per motivi di viabilità con 
Rizzo. Quest'ultimo - secondo gli sconosciuti - avrebbe dan
neggiato con la propria auto un'altra auto, nfiutando di rico
noscere il torto e di rivolgersi alla compagnia di assicurazio
ne per sollecitare il risarcimento del danno. Rizzo e uscito di 
casa ed ha affrontalo gli sconosciuti, che gli hanno sparato 
alcuni colpi di pistola.Uno lo ha raggiunto alla testa. L'uomo 
0 giunto già privo di vita all'ospedale «Cardarelli». 

L'ex questore 
di Napoli 
a giudizio 
per abuso d'ufficio 

L'ex questore di Napoli, Vito 
Matterà, è stato rinviato a 
giudizio con l'accusa di abu
so di ufficio. Lo ha deciso ie
ri il giudice per le indagini 
preliminari Maria Aschetti-
no. Insieme con Matterà é 

^ ^ ^ ^ " ^ ^ " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " stato rinviato a ciudi/io. per 
C o n t u f s u l i r i k i S N - S M . , c i t o il \ I L ^ I I J C S N T L J I..l,i_, -~ v . isl , 

*-\ diri^enin del ctimmissarutto di polizia di Pusillipo L'in-
clnesla si riferisce al mancato intervento della torza pubbli
ca per l'esecuzione di uno sfratto di un'abitazione al centro 
di Napoli. Tale intervento era stato disposto dall'apposita 
commissione prefettizia. Secondo l'accusa, il questore si sa
rebbe attivato presso Tisbo perché non venisse elfettuato lo 
sfratto con il ricorso della forza pubblica, allo scopo di favo
rire l'affittuaria dell'appartamento, anch'essa rinviata a giu
dizio. Il processo comincerà il 16 dicembre prossimo davan
ti alla decima sezione del tribunale. 

Sondaggio Doxa: 
gli italiani 
sono sempre più 
con i giudici 

Gli italiani sono sempre di 
più dalla parte dei giudici di 
«Mani Pulite», anche dopo le 
dichiarazioni recenti del Ca
po dello Stato sulla necessi
tà di «arantire i diritti degli 
inquisiti. L'indicazione viene 

™ ^ ^ ™ * * " " " " " " " " " ™ ' da un sondaggio realizzato 
dalla «Doxa» e dall'«Espresso». di cui lo stesso settimanale ha 
anticipato i risultati in alcune tabelle. Il 71% degli intervistati 
6 innanzitutto favorevole alla prosecuzione delle inchieste 
relative alle tangenti anche nei prossimi mesi, eventualmen
te con altri arresti e non ritiene che si debbano cercare nuo
ve soluzioni per lottare contro la corruzione. A febbraio , 
scorso, quando un'analoga domanda era stata posta agli in
tervistati, la percentuale dei «si» era stata più bassa, il 68%. Il 
57% delle risposte è inoltre favorevole a tenere in carcere chi 
e sospettato di corruzione, allo scopo di convincerlo a con
fessare tutto quello che sa. Rispetto alle dichiarazioni fatte 
nei giorni scorsi dal Presidente della Repubblica, ben il 59% 
degli intervistati ritiene che le affermazioni di Scallaro non 
siano state dirette contro i giudici di «Mani Pulite». Alla se
conda domanda, finalizzata ad accertare da che parte stia
no gli italiani, se con Scalfaro o con i giudici, però, il 55% 
delle risposte non ammette dubbi: si sente senz' altro più vi
cino ai magistrati, contro un 21% che si dichiara invece vici
no sia al Capo dello Stato che ai giudici. 

G I U S E P P E VITTORI 

Microfoni in confessionale 
Mondadori blocca il libro 
M MILANO, lo ti assolvo. Eti
ca, politica, sesso: i confessori 
di fronte a vecchi e nuovi pecca
ti: ecco il titolo del libro che 
per ora non leggerete. La Ar
noldo Mondadori Editore, in
fatti, ha troncato di netto il 
contratto con l'autore Giorda
no Bruno Guerri. Ieri la vicenda 
-che andava avanti da qualche 
giorno - s'è conclusa con un 
comunicato a due voci: la di
plomazia vi copre con appena 
un velo la rissa aperta. Dichia
ra Leonardo Mondadori, presi
dente della società di Segrate: 
«Netto dissenso circa il metodo 
di raccolta delle testimonian
ze: registrazioni in confessio
nale, effettuate all'insaputa del 
sacerdote dall'autore in veste 
di penitente. Per Mondadori e 
di fondamentale importanza la 
tutela della privacy da interfe
renze illecite...» Dichiara Guer
ri: «I sacerdoti svolgono in con
fessionale un'attività di rilevan
za sociale, spesso anche in 
contraddizione con l'etica lai

ca e le leggi dello Stato, che e 
utile portare a conoscenza del 
pubblico... Quel che i sacerdo
ti dicono in confessionale non 
è segreto ma è, o dovrebbe es
sere, la sintesi applicata della 
dottrina cattolica». E, a questo 
punto, spieghiamo il nodo del
la vicenda. 11 libro-inchiesta di 
Guerri (giornalista e scrittore, 
già direttore anche di «Storia Il
lustrata») e- realizzato- con il 
trucco: fingendosi un tangen-
tornane pentito l'autore s'è 
«confessato» con 98 sacerdoti 
di altrettante chiese d'Italia. In 
mano aveva un registratore. Il 
libro, quindi, sarebbe il reso
conto fedele di questi colloqui. 
Nel nuovo catechismo della 
Chiesa cattolica la corruzione 
e la concussione sono indicati 
come nuovi peccati. Mutati i 
tempi, quindi, il libro di Guerri 
ricalca l'operazione di un altro 
libro-scandalo, dalla «sulfurea» 
copertina rossa e nera, degli 
anni Settanta: Sesso in confes
sionale. 

Ma perché mai Berlusconi-
Mondadori rinuncia a un libro 
che, probabilissimamente, 
venderebbe mucchi di copie e 
farebbe incassare bei quattri
ni? Guerri ha raccontato che 
con l'editore erano arrivati già 
in dirittura d'arrivo: 500 librai 
avevano già prenotato 20.000 
copie, si stavano per stabilire 
le date d'uscita. Dopodiché, 
ecco lo stop. Per difendere chi? 
Ipotesi: i preti-confessori nel li
bro facciano una brutta figura, 
rivelino eccessive compiacen
ze verso il tangentista (che 
magari, chissà, si professa 
de?). Altra ipotesi: c'entri, in 
qualche modo, l'inchiesta sul
le mazzette che coinvolge i 
piani altissimi del gruppo Ber
lusconi, Certo lo stop è stato 
effettuato in modo brusco e 
goffo: fatto apposta per fare 
scalpore, lo ti assolvo, diceva
mo all'inizio, è il libro che non 
leggerete? No, qualche altro 
editore lo comprerà: si può 
starne sicuri... 

' Marcia antidroga a Genova 
' «Il procuratore è troppo permissivo» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

Un'immagine del centro storico di Genova 

• • GLNOVA. Mamme anti
droga, operatori di alcune co
munità per il recupero dei tos
sicodipendenti, gente del cen
tro storico in lotta contro il di
lagare dello spaccio nei vicoli: 
tutti insieme hanno formato ie
ri mattina un corteo di protesta 
che, da piazza Verdi a piazza 
Dante, ha rallentato il traffico 
di via XX Settembre. Bersaglio 
della contestazione una recen
te inziativa adottata dal Procu
ratore della Repubblica Gio
vanni Virdis per far fronte con
cretamente in qualche modo 
al vuoto legislativo seguito al 
referendum dello scorso apri
le. Il dottor Virdis, cioè, ha di
ramato alla forze dell'ordine 
una circolare che sottolinea la 
«non punibilità delle condotte 
di semplice detenzione, im
portazione o acquisto di so
stanze stupefacenti ad uso per

sonale», e pertanto «sconsiglia» 
l'an-csto di tossicodipendenti 
trovati in possesso di droga. 

Il motivo dello scandalo sta 
nel punto della «direttiva Vir
dis» che fissa a 20 grammi di 
eroina, 50 di cocaina e 100 di 
hashish il quantitativo entro il 
quale viene «sconsigliato» l'ar
resto del tossicodipendente. 
•Limiti troppo elevati, rischio
samente permissivi», 0 stato il 
commento di molti, e ieri mat
tina lo hanno ribadito i parteci
panti al corteo. «Genova - di
ceva ad esempio Nicoletta Cu
lmo, madre di un assistito della 
comunità Incontro di don Gel
mini - diventerà come Amster
dam, aumenteranno i furti per
ché i ragazzi vorranno investire 
in acquisto di droga da spac
ciare liberamente». «E i grossi 
spacciatori - faceva eco Gio
vanna Mantelli, responsabile 

del Coordinamento genovese 
sieropositivi - non avranno più 
bisogno dei "cavalli" per ven
dere le dosi in strada». 

Una delegazione, di cui fa
ceva parte anche un rappre
sentante del Ceis. si é poi in
contrata con il Procuratore del
la Repubblica per fargli pre
sente il disagio del centro stori
co; dal canto suo il dottor Vir
dis ha puntualizzato il senso 
della «circolare», emanata in 
attesa di nuove norme che sa
rebbero attualmente allo stu
dio da parte dei ministeri di In
terno, Giustizia e Affari sociali 
e potrebbero concretarsi a bre
ve termine con un decreto leg
ge o con una direttiva ministe
riale. Il Procuratore ha anche 
spiegato di aver (issato i quan
titativi calcolando, in base al 
fabbisogno medio del tossico
dipendente, una scorta suffi
ciente per una decina di gior

ni; «ovviamente - ha aggiunto 
- c i ò non signinca che chi ven
ga trovato in possesso di quan
titativi anche minori non possa 
essere arrestato: spetterà alla 
polizia accertare se si tratta di 
stupefacente destinato ul!o 
spaccio o al consumo perso
nale». Il fatto é che anche tra la 
polizia non sono mancate le 
voci di dissenso, il Siulp. ad 
esempio, giudicando «troppo 
morbida» la «direttiva Virdis», 
ha chiesto provocatoriamente 
il ritiro da! centro stonco dei 
duecento poliziotti che lo han
no «militarizzato» per ordine 
del prefetto Parisi; «del resto -
precisa il sindacato - é una pu
ra e semplice operazione di 
facciata: quello che serve dav
vero e il potenziamento dei 
commissariati, con la creazio
ne del poliziotto di quartiere, 
in grado di conoscere a fondo 
la realtà del territorio dove é 
chiamato ad operare». 
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